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Negli anni successivi alla caduta di Napoleone, l’Austria assume il controllo dell’Adriatico e fa di
Venezia il suo principale porto militare. Dopi i moti del 1848-1849, da Vienna arriva la decisione di
trasferire in un luogo più sicuro l’Arsenale di Venezia per tenerlo lontano da eventuali focolai
insurrezionalisti. La scelta è di trasferirlo sull’altra sponda dell’Adriatico, ma non a Trieste né sulla
costa istriana, ritenute località “sentimentalmente troppo affini e vicine a Venezia”: su indicazione
del commodoro Hans Birch Dahlerup la scelta ricade sulla riparata baia della piccola cittadina di
Pola, assolutamente inespugnabile per mare e ben protetta da terra. Il 9 dicembre 1856 viene
posata la prima pietra del nuovo Arsenale, alla presenza dell’Imperatore Francesco Giuseppe I.
Pola per le autorità asburgiche deve diventare la più moderna base della KuK Kriegsmarine, “il
luogo dove forgiare gli equipaggi, formare i tecnici specializzati, insomma creare una grande
industria bellica”. Una grande base militare necessita di una città intorno, così viene avviata una
forte immigrazione di operai specializzati da Venezia, dall’Istria e da altre regioni dell’Impero.
Arrivano pure impiegati statali e ufficiali della Marina, tutti con le loro famiglie. Da poche
centinaia di abitanti della prima metà dell’Ottocento, Pola passa ad avere oltre 58.000 residenti nel
primo decennio del Novecento. Una città cresciuta in fretta: un pugno di alberghi, pochi
ristoranti, qualche caffè, un teatro ma tutto sommato domina un’atmosfera grigia e marziale che
fa definire Pola da James Joyce, che vi abita per un breve periodo di tempo, “la Siberia navale”. Nel
1866 gli austriaci perdono il Veneto ma paradossalmente il legame tra Pola e Venezia non si
interrompe: le due città restano collegate da una linea marittima regolare. Questo però fomenta
anche un crescente irredentismo italiano, che si innesta sulla crescita del movimento socialista.
Le diseguaglianze sociali sono dolorose ed evidenti: “addirittura la linea di tramway aveva due
classi distinte di viaggiatori, per evitare promiscuità di ceto a bordo”. La tensione nazionalista
monta inesorabile: italiani, slavi e tedeschi si schierano su fronti contrapposti, “in coincidenza con
una crisi politica irreversibile dell’Impero segnata da governi fragili, da un Reichstrat diviso in
fazioni nazionali, dalle pressioni dei circoli militaristi”…
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Questo monumentale saggio scritto dallo storico Roberto Spazzali, membro della Deputazione di
storia patria per la Venezia Giulia e direttore responsabile della rivista “Quaderni Giuliani di
Storia” e realizzato in collaborazione con l’Istituto Regionale per la Cultura Istriano-fiumano-
dalmata (IRCI), racconta la vicenda tormentata – e poco conosciuta dal grande pubblico – della
città di Pola. Sviluppatasi come tale solo da metà Ottocento, Pola attraversa la sanguinosa storia
del Novecento, segnata da due conflitti mondiali. Al termine del secondo, dopo il trattato del 10
febbraio 1947, Pola passa dall’Italia fascista alla Jugoslavia comunista. Parte perciò un esodo che
vede più di 25.000 cittadini di Pola abbandonare la città: un incubo logistico per certi versi eroico
per la malandata Italia dell’immediato dopoguerra, accompagnato però da “ritardi, disservizi,
campanilismi, disinteresse, ipocrisie, rancori, furti e truffe”. Spazzali racconta nei minimi dettagli
– grazie anche a un imponente apparato documentale e qualche interessante immagine in bianco
e nero – ogni tappa della vicenda a partire dalle sue premesse politiche, sociali e antropologiche.
Ottantanove anni che andavano assolutamente raccontati integralmente e con rigore
storiografico: “(…) Troppo spesso le vicende giuliano-dalmate più dolorose, dalle foibe all’esodo,
alla dura vita nei campi profughi, alle scelte di coscienza delle nostre genti non sempre comprese
allora e ancora oggi non del tutto capite, sono state manipolate, a volte anche magistralmente, a
favore di altri principi che rispondevano a esigenze più ideologiche che ideali”, sottolinea il
Presidente IRCI Franco Degrassi. Un volume quindi necessario e preziosissimo.

2 / 2
Pagina

Foglio

16-02-2025

www.ecostampa.it

0
0
3
9
1
3

Ares


